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LA SOLUZIONE MIGLIORE

NOE’ CAMMINAVA CON DIO E NOI CON LUI!

(GN 6,9) 

 

203. Voglio sottolineare che i giovani stessi sono attori della pastorale giovanile,
accompagnati e guidati, ma liberi di trovare strade sempre nuove con creatività e
audacia. 

206. La pastorale giovanile non può che essere sinodale, vale a dire capace di dar forma
a un “camminare insieme” che implica una «valorizzazione dei carismi che lo Spirito
dona secondo la vocazione e il ruolo di ciascuno dei membri [della Chiesa], attraverso
un dinamismo di corresponsabilità. […] Animati da questo spirito, potremo procedere
verso una Chiesa partecipativa e corresponsabile, capace di valorizzare la ricchezza
della varietà di cui si compone, accogliendo con gratitudine anche l’apporto dei fedeli
laici, tra cui giovani e donne, quello della vita consacrata femminile e maschile, e quello
di gruppi, associazioni e movimenti. Nessuno deve essere messo o potersi mettere in
disparte».

207. In questo modo, imparando gli uni dagli altri, potremo riflettere meglio quel
meraviglioso poliedro che dev’essere la Chiesa di Gesù Cristo. Essa può attrarre i giovani
proprio perché non è un’unità monolitica, ma una rete di svariati doni che lo Spirito
riversa incessantemente in essa, rendendola sempre nuova nonostante le sue miserie.

 Christus vivit



Ogni volta che in monastero bisogna trattare qualche questione importante,
l'abate convochi tutta la comunità ed esponga personalmente l'affare in
oggetto. 
Poi, dopo aver ascoltato il parere dei monaci, ci rifletta per proprio conto e faccia
quel che gli sembra più opportuno. 
Ma abbiamo detto di consultare tutta la comunità, perché spesso è proprio al
più giovane che il Signore rivela la soluzione migliore. 

Dedicheremo questo sussidio a Noè, un personaggio mitico delle prime pagine
della Bibbia: dopo Adamo ed Eva, Caino e Abele, dal capitolo 6 della Genesi si parla
di Noè. Dal capitolo 12 si parla poi di Abramo e inizia la storia di Israele. I primi 11
capitoli della Bibbia sono mitici: presentano personaggi  simili a una specie di
mitologia biblica. Ci dicono moltissimo per la nostra cultura e la nostra fede. 
Noè è legato al diluvio universale e noi stiamo vivendo un po' questo diluvio
universale con la pandemia, una malattia che riguarda tutto il mondo. Queste
pagine della Bibbia sono paradigmatiche: sono la storia di ciascuno di noi, di
ciascun popolo.
Come viviamo questo momento?  Cosa rimane sepolto sotto questo diluvio?
Noè costruì l'arca e si salvò lui con altre 8 persone e altre specie di animali: qualcosa
si è salvato ma molto è andato distrutto e, secondo la narrazione, è  così che è
ricominciata la storia dell'umanità.
Vogliamo rispondere a queste domande in modo sinodale, lasciando molto spazio
ai racconti e alle riflessioni di ciascuno. Sulla base di alcune tracce, ascoltare cosa
dicono i giovani.
“La soluzione migliore” è una citazione della regola di San Benedetto, fondatore del
monachesimo occidentale. Al capitolo terzo della regola, fa riferimento a quando
occorre riunire il capitolo o il consiglio dei monaci, per prendere decisioni. Proprio
qui si afferma che bisogna ascoltare tutti, anche i più giovani, perchè “spesso dai più
giovani viene la soluzione migliore”. 

Capitolo III - La consultazione della comunità 
1.

2.

3.



Quasi 500 anni fa San Benedetto aveva capito che i giovani non devono essere solo
oggetto di ricerca, indagine, statistiche e nemmeno solo oggetto di interesse degli
adulti, che devono dire sempre quello che devono fare o pensare....ma che possono
dare un contributo originale.
Forse proprio i giovani universitari sono la fascia di età che è maggiormente in
grado di ripartire su basi giuste, perchè gli adulti sono un po' smarriti, non sono a
loro agio. E' successa una cosa paragonabile alla seconda guerra mondiale come
consapevolezza, universalità, durata....chi ha vissuto la seconda guerra mondiale
ormai non c'è quasi più e racconta cose abbastanza simili a quelle che stanno
capitando in questo momento come paura, incertezza, distruzione. Chi adesso è
molto piccolo non se lo ricorda, gli adulti non hanno una grande progettualità, i
giovani sono la fascia di età più adatta per pensare al dopo riflettendo su quello che
è successo, prendendo atto con molto realismo che alcune cose sono morte,
qualcosa rimane sepolto nel diluvio e che bisogna ripartire. 



Lamech aveva centottantadue anni quando generò un
figlio e lo chiamò Noè, dicendo: «Costui ci consolerà del
nostro lavoro e della fatica delle nostre mani, a causa del
suolo che il Signore ha maledetto». (Gn 5,28-29)
Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra
e nacquero loro delle figlie, i figli di Dio videro che le figlie
degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro
scelta. Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà
sempre nell'uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di
centoventi anni». C'erano sulla terra i giganti a quei tempi -
e anche dopo -, quando i figli di Dio si univano alle figlie
degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi
gli eroi dell'antichità, uomini famosi. Il Signore vide che la
malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni
intimo intento del loro cuore non era altro che male,
sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l'uomo sulla terra
e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò
dalla faccia della terra l'uomo che ho creato e, con l'uomo,
anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché
sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi
del Signore. Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo
giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con
Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. Ma la terra era
corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò la
terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva
pervertito la sua condotta sulla terra. (Gn 6,1-12)

Q U E S T A  E ’  L A  S T O R I A  D I  N O E ’

P R I M A  T A P P A



FOCUS

TESTI DI APPROFONDIMENTO

La chiamata personale alla santità all’interno di una storia di
salvezza. 
Noè, il giusto, in mezzo alla corruzione trovò grazia agli
occhi del Signore: il suo nome racchiude una vocazione e
una missione. 

Q U E S T A  E ’  L A  S T O R I A  D I  N O E ’

Si può prendere in considerazione il primo capitolo di Christus
Vivit. In particolare si sottolineano i seguenti riferimenti biblici:
1 Sam 3 (Chiamata di Samuele), 1 Sam 9 (Saul), 1 Sam 16 (Davide),
Ger 1 (profeta Geremia)

Christus Vivit
111. Al di là di ogni circostanza, a tutti i giovani voglio annunciare
ora la cosa più importante, la prima cosa, quella che non dovrebbe
mai essere taciuta. Si tratta di un annuncio che include tre grandi
verità che tutti abbiamo bisogno di ascoltare sempre, più volte.

112. Anzitutto voglio dire ad ognuno la prima verità: “Dio ti ama”. Se
l’hai già sentito, non importa, voglio ricordartelo: Dio ti ama. Non
dubitarne mai, qualunque cosa ti accada nella vita. In qualunque
circostanza, sei infinitamente amato.

115. Per Lui tu sei realmente prezioso, non sei insignificante, sei
importante per Lui, perché sei opera delle sue mani. Per questo ti
dedica attenzione e ti ricorda con affetto. Devi avere fiducia nel
«ricordo di Dio: la sua memoria non è un “disco rigido” che registra
e archivia tutti i nostri dati, la sua memoria è un cuore tenero di
compassione, che gioisce nel cancellare definitivamente ogni
nostra traccia di male». Non vuole tenere il conto dei tuoi errori e,
in ogni caso, ti aiuterà ad imparare qualcosa anche dalle tue
cadute. Perché ti ama. Cerca di rimanere un momento in silenzio
lasciandoti amare da Lui. Cerca di mettere a tacere tutte le voci e
le grida interiori e rimani un momento nel suo abbraccio d’amore.

P R I M A  T A P P A



TESTI DI APPROFONDIMENTO

117. Quando ti chiede qualcosa o quando semplicemente permette quelle sfide che la
vita ti presenta, si aspetta che tu gli faccia spazio per spingerti ad andare avanti, per
spronarti, per farti maturare. Non gli dà fastidio che tu gli esprima i tuoi dubbi, quello
che lo preoccupa è che non gli parli, che tu non ti apra con sincerità al dialogo con Lui. 

129. Se riesci ad apprezzare con il cuore la bellezza di questo annuncio e a lasciarti
incontrare dal Signore; se ti lasci amare e salvare da Lui; se entri in amicizia con Lui e
cominci a conversare con Cristo vivo sulle cose concrete della tua vita, questa sarà la
grande esperienza, sarà l’esperienza fondamentale che sosterrà la tua vita cristiana. 
Questa è anche l’esperienza che potrai comunicare ad altri giovani. Perché «all’inizio
dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con
un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la
direzione decisiva».

248. La parola “vocazione” può essere intesa in senso ampio, come chiamata di Dio.
Comprende la chiamata alla vita, la chiamata all’amicizia con Lui, la chiamata alla
santità, e così via. Questo ha un grande valore, perché colloca tutta la nostra vita di
fronte a quel Dio che ci ama e ci permette di capire che nulla è frutto di un caos senza
senso, ma al contrario tutto può essere inserito in un cammino di risposta al Signore,
che ha un progetto stupendo per noi.

Da Evangelii gaudium
Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo in questo mondo». (EG 273)

P R I M A  T A P P A



DIARIO DI BORDO...



Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa
loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un'arca di
legno di cipresso; dividerai l'arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e
fuori. Ecco come devi farla: l'arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di
larghezza e trenta di altezza. Farai nell'arca un tetto e, a un cubito più sopra, la
terminerai; da un lato metterai la porta dell'arca. La farai a piani: inferiore, medio e
superiore. Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere
sotto il cielo ogni carne in cui c'è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io
stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell'arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli
dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell'arca due di ogni specie, per
conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli, secondo la loro
specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo la
loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. Quanto a te,
prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento per te e
per loro». Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece. (Gn 6, 13-22)

 F A T T I  U N ’ A R C A  D I  L E G N O

TESTI DI APPROFONDIMENTO

 1. L’APPARTENENZA ALLA CHIESA 
Il rapporto dei giovani con la Chiesa in termini di obbedienza, fedeltà creativa e
protagonismo attivo.

Da Christus vivit
174. Voglio incoraggiarti ad assumere questo impegno, perché so che «il tuo cuore,
cuore giovane, vuole costruire un mondo migliore. [...] Per favore, non lasciate che
altri siano protagonisti del cambiamento! Voi siete quelli che hanno il futuro!
Attraverso di voi entra il futuro nel mondo. A voi chiedo anche di essere
protagonisti di questo cambiamento. [...] Vi chiedo di essere costruttori del mondo,
di mettervi al lavoro per un mondo migliore. Cari giovani, per favore, non guardate
la vita “dal balcone”, ponetevi dentro di essa. Gesù non è rimasto sul balcone, si è
messo dentro; non guardate la vita “dal balcone”, entrate in essa come ha fatto
Gesù». 

S E C O N D A  T A P P A

FOCUS

I giovani protagonisti e costruttori della
Chiesa chiamati a vivere una fedeltà

creativa. Dio ha bisogno di te e aspetta
che tu diventi protagonista! 



- Cosa chiedi alla Chiesa? Che cosa i giovani possono donarle? Qual è il dono che
puoi mettere a servizio nella comunità?

DOMANDE PER LA RIFLESSIONE

201. Nel Sinodo uno degli uditori, un giovane delle Isole Samoa, ha detto che la
Chiesa è una canoa, in cui gli anziani aiutano a mantenere la rotta interpretando la
posizione delle stelle e i giovani remano con forza immaginando ciò che li attende
più in là. Non lasciamoci portare fuori strada né dai giovani che pensano che gli
adulti siano un passato che non conta più, che è già superato, né dagli adulti che
credono di sapere sempre come dovrebbero comportarsi i giovani. Piuttosto,
saliamo tutti sulla stessa canoa e insieme cerchiamo un mondo migliore, sotto
l’impulso sempre nuovo dello Spirito Santo.

 
179. A volte ho visto alberi giovani, belli, che alzavano i loro rami verso il cielo
tendendo sempre più in alto, e sembravano un canto di speranza. Successivamente,
dopo una tempesta, li ho trovati caduti, senza vita. Poiché avevano poche radici,
avevano disteso i loro rami senza mettere radici profonde nel terreno, e così hanno
ceduto agli assalti della natura. Per questo mi fa male vedere che alcuni
propongono ai giovani di costruire un futuro senza radici, come se il mondo
iniziasse adesso. Perché «è impossibile che uno cresca se non ha radici forti che
aiutino a stare bene in piedi e attaccato alla terra. È facile “volare via” quando non si
ha dove attaccarsi, dove fissarsi».



TESTI DI APPROFONDIMENTO

2.   IL MONDO DELLE RELAZIONI E DELL’AFFETTIVITA’ 
Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell'arca due di ogni specie, per
conservarli in vita con te: siano maschio e femmina” 

286. [...] il discernimento imposti la propria vita in riferimento agli altri. Per questo
voglio ricordare qual è la grande domanda: «Tante volte, nella vita, perdiamo
tempo a domandarci: “Ma chi sono io?”. Tu puoi domandarti chi sei tu e fare tutta
una vita cercando chi sei tu. Ma domandati: “Per chi sono io?”». Tu sei per Dio,
senza dubbio. Ma Lui ha voluto che tu sia anche per gli altri, e ha posto in te molte
qualità, inclinazioni, doni e carismi che non sono per te, ma per gli altri.

252. Perché «la vita che Gesù ci dona è una storia d’amore, una storia di vita che
desidera mescolarsi con la nostra e mettere radici nella terra di ognuno.[...] La
salvezza che Dio ci dona è un invito a far parte di una storia d’amore che si
intreccia con le nostre storie; che vive e vuole nascere tra noi perché possiamo
dare frutto lì dove siamo, come siamo e con chi siamo. Lì viene il Signore a
piantare e a piantarsi».

260. Mi piace pensare che «due cristiani che si sposano hanno riconosciuto nella
loro storia di amore la chiamata del Signore, la vocazione a formare di due,
maschio e femmina, una sola carne, una sola vita. E il Sacramento del matrimonio
avvolge questo amore con la grazia di Dio, lo radica in Dio stesso. Con questo
dono, con la certezza di questa chiamata, si può partire sicuri, non si ha paura di
nulla, si può affrontare tutto, insieme!».

261. In questo contesto, ricordo che Dio ci ha creati sessuati. Egli stesso «ha creato
la sessualità, che è un regalo meraviglioso per le sue creature». All’interno della
vocazione al matrimonio, dobbiamo riconoscere ed essere grati per il fatto che «la
sessualità, il sesso, è un dono di Dio. Niente tabù. È un dono di Dio, un dono che il
Signore ci dà. Ha due scopi: amarsi e generare vita. È una passione, è l’amore
appassionato. Il vero amore è appassionato. L’amore fra un uomo e una donna,
quando è appassionato, ti porta a dare la vita per sempre. Sempre. E a darla con il
corpo e l’anima».

289. [...] Quando il Signore suscita una vocazione, pensa non solo a quello che sei,
ma a tutto ciò che, insieme a Lui e agli altri, potrai diventare.

S E C O N D A  T A P P A



3. LA VITA SACRAMENTALE COME NUTRIMENTO “Prenditi ogni sorta di cibo da
mangiare e fanne provvista”
Da Christus vivit
161. Crescere vuol dire conservare e alimentare le cose più preziose che ti regala la
giovinezza, ma nello stesso tempo significa essere aperti a purificare ciò che non
è buono e a ricevere nuovi doni da Dio che ti chiama a sviluppare ciò che vale. [...]
Lasciati [...] amare da Dio, che ti ama così come sei, ti apprezza e ti rispetta, ma ti
offre anche sempre di più: più amicizia con Lui, più fervore nella preghiera, più
sete della sua Parola, più desiderio di ricevere Cristo nell’Eucaristia, più voglia di
vivere il suo Vangelo, più forza interiore, più pace e gioia spirituale.
229. Queste e altre diverse possibilità che si aprono all’evangelizzazione dei
giovani non devono farci dimenticare che, al di là dei cambiamenti della storia e
della sensibilità dei giovani, ci sono doni di Dio che sono sempre attuali, che
contengono una forza che trascende tutte le epoche e tutte le circostanze: la
Parola del Signore sempre viva ed efficace, la presenza di Cristo nell’Eucaristia
che ci nutre, il Sacramento del perdono che ci libera e ci fortifica. Possiamo anche
menzionare l’inesauribile ricchezza spirituale che la Chiesa conserva nella
testimonianza dei suoi santi e nell’insegnamento dei grandi maestri spirituali.
Anche se dobbiamo rispettare le diverse fasi e a volte dobbiamo aspettare con
pazienza il momento giusto, non possiamo non invitare i giovani a queste
sorgenti di vita nuova, non abbiamo il diritto di privarli di tanto bene.

Dalla Laudato Sii
155. L’ecologia umana implica anche qualcosa di molto profondo: la necessaria
relazione della vita dell’essere umano con la legge morale inscritta nella sua
propria natura, relazione indispensabile per poter creare un ambiente più
dignitoso. Affermava Benedetto XVI che esiste una «ecologia dell’uomo» perché
«anche l’uomo possiede una natura che deve rispettare e che non può manipolare
a piacere». In questa linea, bisogna riconoscere che il nostro corpo ci pone in una
relazione diretta con l’ambiente e con gli altri esseri viventi. L’accettazione del
proprio corpo come dono di Dio è necessaria per accogliere e accettare il mondo
intero come dono del Padre e casa comune; invece una logica di dominio sul
proprio corpo si trasforma in una logica a volte sottile di dominio sul creato.
Imparare ad accogliere il proprio corpo, ad averne cura e a rispettare i suoi
significati è essenziale per una vera ecologia umana. Anche apprezzare il proprio
corpo nella sua femminilità o mascolinità è necessario per poter riconoscere sé
stessi nell’incontro con l’altro diverso da sé. In tal modo è possibile accettare con
gioia il dono specifico dell’altro o dell’altra, opera di Dio creatore, e arricchirsi
reciprocamente. Pertanto, non è sano un atteggiamento che pretenda di
«cancellare la differenza sessuale perché non sa più confrontarsi con essa».



TESTI DI APPROFONDIMENTO

224. Molti giovani sono capaci di imparare a gustare il silenzio e l’intimità con Dio.
Sono aumentati anche i gruppi che si riuniscono per adorare il Santissimo
Sacramento e per pregare con la Parola di Dio. Non bisogna sottovalutare i giovani
come se fossero incapaci di aprirsi a proposte contemplative. Occorre solo trovare
gli stili e le modalità appropriati per aiutarli a introdursi in questa esperienza di
così alto valore. Per quanto riguarda gli ambiti del culto e della preghiera, «in
diversi contesti i giovani cattolici chiedono proposte di preghiera e momenti
sacramentali capaci di intercettare la loro vita quotidiana in una liturgia fresca,
autentica e gioiosa». È importante valorizzare i momenti più forti dell’anno
liturgico, in particolare la Settimana Santa, la Pentecoste e il Natale. A loro
piacciono molto anche altri incontri di festa, che spezzano la routine e aiutano a
sperimentare la gioia della fede.

S E C O N D A  T A P P A

DOMANDE PER LA RIFLESSIONE

- Nei rapporti umani cosa va purificato e cosa rigenerato, alla luce
dell'esperienza della pandemia vissuta? 
- Come giovani cristiani, quale bellezza siamo chiamati ad annunciare
sull'affettività e sulla sessualità? 
- Quali domande ci poniamo?

4. IL RAPPORTO CON IL CREATO: “Verranno con te, per essere conservati in vita"
Da Laudato si'
13. La sfida urgente di proteggere la nostra casa comune comprende la
preoccupazione di unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno sviluppo
sostenibile e integrale, poiché sappiamo che le cose possono cambiare. Il Creatore
non ci abbandona, non fa mai marcia indietro nel suo progetto di amore, non si
pente di averci creato. L’umanità ha ancora la capacità di collaborare per costruire la
nostra casa comune. Desidero esprimere riconoscenza, incoraggiare e ringraziare
tutti coloro che, nei più svariati settori dell’attività umana, stanno lavorando per
garantire la protezione della casa che condividiamo. Meritano una gratitudine
speciale quanti lottano con vigore per risolvere le drammatiche conseguenze del
degrado ambientale nella vita dei più poveri del mondo. I giovani esigono da noi un
cambiamento. Essi si domandano com’è possibile che si pretenda di costruire un
futuro migliore senza pensare alla crisi ambientale e alle sofferenze degli esclusi.



65. [...] Dopo la creazione dell’uomo e della donna, si dice che «Dio vide
quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona» (Gen 1,31). La Bibbia
insegna che ogni essere umano è creato per amore, fatto ad immagine e
somiglianza di Dio (cfr Gen 1,26). Questa affermazione ci mostra l’immensa
dignità di ogni persona umana, che «non è soltanto qualche cosa, ma
qualcuno. È capace di conoscersi, di possedersi, di liberamente donarsi e di
entrare in comunione con altre persone». 

66. I racconti della creazione nel libro della Genesi contengono, nel loro
linguaggio simbolico e narrativo, profondi insegnamenti sull’esistenza umana
e la sua realtà storica. Questi racconti suggeriscono che l’esistenza umana si
basa su tre relazioni fondamentali strettamente connesse: la relazione con
Dio, quella con il prossimo e quella con la terra. Secondo la Bibbia, queste tre
relazioni vitali sono rotte, non solo fuori, ma anche dentro di noi. Questa
rottura è il peccato. L’armonia tra il Creatore, l’umanità e tutto il creato è stata
distrutta per avere noi preteso di prendere il posto di Dio, rifiutando di
riconoscerci come creature limitate. Questo fatto ha distorto anche la natura
del mandato di soggiogare la terra (cfr Gen 1,28) e di coltivarla e custodirla (cfr
Gen 2,15). [...] oggi il peccato si manifesta con tutta la sua forza di distruzione
nelle guerre, nelle diverse forme di violenza e maltrattamento,
nell’abbandono dei più fragili, negli attacchi contro la natura.

67. [...] È importante leggere i testi biblici nel loro contesto, con una giusta
ermeneutica, e ricordare che essi ci invitano a «coltivare e custodire» il
giardino del mondo (cfr Gen 2,15). Mentre «coltivare» significa arare o lavorare
un terreno, «custodire» vuol dire proteggere, curare, preservare, conservare,
vigilare. Ciò implica una relazione di reciprocità responsabile tra essere
umano e natura. Ogni comunità può prendere dalla bontà della terra ciò di
cui ha bisogno per la propria sopravvivenza, ma ha anche il dovere di tutelarla
e garantire la continuità della sua fertilità per le generazioni future. In
definitiva, «del Signore è la terra» (Sal 24,1), A Lui appartiene «la terra e quanto
essa contiene» (Dt 10,14). Perciò Dio nega ogni pretesa di proprietà assoluta:
«Le terre non si potranno vendere per sempre, perché la terra è mia e voi siete
presso di me come forestieri e ospiti». (Lv 25,23)

DOMANDE PER LA RIFLESSIONE

- Come giovani, quali possono essere nuove modalità di partecipazione
alla vita sacramentale da proporre nelle nostre parrocchie?



DIARIO DI BORDO...



Il Signore disse a Noè: «Entra nell'arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto
giusto dinanzi a me in questa generazione. Di ogni animale puro prendine con te
sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono puri un paio, il
maschio e la sua femmina. Anche degli uccelli del cielo, sette paia, maschio e
femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la terra. Perché tra sette giorni
farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; cancellerò dalla terra
ogni essere che ho fatto». Noè fece quanto il Signore gli aveva comandato. Noè
aveva seicento anni quando venne il diluvio, cioè le acque sulla terra. Noè entrò
nell'arca e con lui i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli, per sottrarsi alle
acque del diluvio. Degli animali puri e di quelli impuri, degli uccelli e di tutti gli
esseri che strisciano sul suolo un maschio e una femmina entrarono, a due a due,
nell'arca, come Dio aveva comandato a Noè. Dopo sette giorni, le acque del diluvio
furono sopra la terra; nell'anno seicentesimo della vita di Noè, nel secondo mese, il
diciassette del mese, in quello stesso giorno, eruppero tutte le sorgenti del grande
abisso e le cateratte del cielo si aprirono. Cadde la pioggia sulla terra per quaranta
giorni e quaranta notti. In quello stesso giorno entrarono nell'arca Noè, con i figli
Sem, Cam e Iafet, la moglie di Noè, le tre mogli dei suoi tre figli; essi e tutti i viventi,
secondo la loro specie, e tutto il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili
che strisciano sulla terra, secondo la loro specie, tutti i volatili, secondo la loro
specie, tutti gli uccelli, tutti gli esseri alati. Vennero dunque a Noè nell'arca, a due a
due, di ogni carne in cui c'è il soffio di vita. Quelli che venivano, maschio e femmina
d'ogni carne, entrarono come gli aveva comandato Dio. Il Signore chiuse la porta
dietro di lui. Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e
sollevarono l'arca, che s'innalzò sulla terra. Le acque furono travolgenti e crebbero
molto sopra la terra e l'arca galleggiava sulle acque. Le acque furono sempre più
travolgenti sopra la terra e coprirono tutti i monti più alti che sono sotto tutto il
cielo. Le acque superarono in altezza di quindici cubiti i monti che avevano
ricoperto. Perì ogni essere vivente che si muove sulla terra, uccelli, bestiame e fiere e
tutti gli esseri che brulicano sulla terra e tutti gli uomini. Ogni essere che ha un alito
di vita nelle narici, cioè quanto era sulla terra asciutta, morì. Così fu cancellato ogni
essere che era sulla terra: dagli uomini agli animali domestici, ai rettili e agli uccelli
del cielo; essi furono cancellati dalla terra e rimase solo Noè e chi stava con lui
nell'arca. Le acque furono travolgenti sopra la terra centocinquanta giorni. (Gn 7,1-
24)

C A D D E  L A  P I O G G I A  S U L L A  T E R R A  P E R

4 0  G I O R N I  E  4 0  N O T T I  

T E R Z A  T A P P A



TESTI DI APPROFONDIMENTO

Da Christus vivit
35. Chiediamo al Signore che liberi la Chiesa da coloro che vogliono invecchiarla,
fissarla sul passato, frenarla, renderla immobile. Chiediamo anche che la liberi da
un’altra tentazione: credere che è giovane perché cede a tutto ciò che il mondo le
offre, credere che si rinnova perché nasconde il suo messaggio e si mimetizza con
gli altri. No. È giovane quando è sé stessa, quando riceve la forza sempre nuova
della Parola di Dio, dell’Eucaristia, della presenza di Cristo e della forza del suo
Spirito ogni giorno. È giovane quando è capace di ritornare continuamente alla sua
fonte.

101. [...] I nostri peccati sono davanti agli occhi di tutti; si riflettono senza pietà nelle
rughe del volto millenario della nostra Madre e Maestra. Perché essa [la Chiesa]
cammina da duemila anni, condividendo «le gioie e le speranze, le tristezze e le
angosce degli uomini». E cammina così com’è, senza ricorrere ad alcuna chirurgia
estetica. Non ha paura di mostrare i peccati dei suoi membri, che talvolta alcuni di
loro cercano di nascondere, davanti alla luce ardente della Parola del Vangelo che
pulisce e purifica. E non cessa di ripetere ogni giorno, con vergogna: «Pietà di me, o
Dio, nel tuo amore; […] il mio peccato mi sta sempre dinanzi» (Sal 51,3.5).
Ricordiamoci però che non si abbandona la Madre quando è ferita, al contrario, la
si accompagna affinché tragga da sé tutta la sua forza e la sua capacità di
cominciare sempre di nuovo.

102. Nel pieno di questa tragedia che, giustamente, ci ferisce l’anima, «il Signore
Gesù, che mai abbandona la sua Chiesa, le offre la forza e gli strumenti per un
nuovo cammino». Così, questo momento oscuro, «con il prezioso aiuto dei giovani,
può essere davvero un’opportunità per una riforma di portata epocale», per aprirsi
a una nuova Pentecoste e iniziare una fase di purificazione e di cambiamento che
conferisca alla Chiesa una rinnovata giovinezza. Ma i giovani potranno aiutare
molto di più se di cuore si sentono parte del «santo e paziente Popolo fedele di Dio,
sostenuto e vivificato dallo Spirito Santo», perché «sarà proprio questo santo
Popolo di Dio a liberarci dalla piaga del clericalismo, che è il terreno fertile per tutti
questi abomini».

T E R Z A  T A P P A

Immergiamoci nell’esperienza del caos, della morte e della
distruzione come un cataclisma, un diluvio che purifica e un
lavacro di rigenerazione battesimale. 

FOCUS



202. La pastorale giovanile, così come eravamo abituati a portarla avanti, ha subìto
l’assalto dei cambiamenti sociali e culturali. I giovani, nelle strutture consuete,
spesso non trovano risposte alle loro inquietudini, alle loro esigenze, alle loro
problematiche e alle loro ferite. La proliferazione e la crescita di associazioni e
movimenti con caratteristiche prevalentemente giovanili possono essere
interpretate come un’azione dello Spirito che apre nuove strade. È necessario,
tuttavia, approfondire la loro partecipazione alla pastorale d’insieme della Chiesa,
come pure una maggiore comunione tra loro entro un migliore coordinamento
dell’azione. Anche se non è sempre facile accostare i giovani, stiamo crescendo su
due aspetti: la consapevolezza che è l’intera comunità che li evangelizza e l’urgenza
che i giovani siano più protagonisti nelle proposte pastorali.

Dal "MOMENTO STRAORDINARIO DI PREGHIERA IN TEMPO DI EPIDEMIA"
La tempesta smaschera la nostra vulnerabilità e lascia scoperte quelle false e
superflue sicurezze con cui abbiamo costruito le nostre agende, i nostri progetti, le
nostre abitudini e priorità. Ci dimostra come abbiamo lasciato addormentato e
abbandonato ciò che alimenta, sostiene e dà forza alla nostra vita e alla nostra
comunità. La tempesta pone allo scoperto tutti i propositi di “imballare” e
dimenticare ciò che ha nutrito l’anima dei nostri popoli; tutti quei tentativi di
anestetizzare con abitudini apparentemente “salvatrici”, incapaci di fare appello alle
nostre radici e di evocare la memoria dei nostri anziani, privandoci così
dell’immunità necessaria per far fronte all’avversità.
Con la tempesta, è caduto il trucco di quegli stereotipi con cui mascheravamo i
nostri “ego” sempre preoccupati della propria immagine; ed è rimasta scoperta,
ancora una volta, quella (benedetta) appartenenza comune alla quale non
possiamo sottrarci: l’appartenenza come fratelli.

T E R Z A  T A P P A TESTI DI APPROFONDIMENTO



Il Signore ci interpella e, in mezzo alla nostra tempesta, ci invita a risvegliare e
attivare la solidarietà e la speranza capaci di dare solidità, sostegno e significato a
queste ore in cui tutto sembra naufragare. Il Signore si risveglia per risvegliare e
ravvivare la nostra fede pasquale. Abbiamo un’ancora: nella sua croce siamo stati
salvati. Abbiamo un timone: nella sua croce siamo stati riscattati. Abbiamo una
speranza: nella sua croce siamo stati risanati e abbracciati affinché niente e
nessuno ci separi dal suo amore redentore. In mezzo all’isolamento nel quale
stiamo patendo la mancanza degli affetti e degli incontri, sperimentando la
mancanza di tante cose, ascoltiamo ancora una volta l’annuncio che ci salva: è
risorto e vive accanto a noi. Il Signore ci interpella dalla sua croce a ritrovare la vita
che ci attende, a guardare verso coloro che ci reclamano, a rafforzare, riconoscere e
incentivare la grazia che ci abita. Non spegniamo la fiammella smorta (cfr Is 42,3),
che mai si ammala, e lasciamo che riaccenda la speranza.
Abbracciare la sua croce significa trovare il coraggio di abbracciare tutte le
contrarietà del tempo presente, abbandonando per un momento il nostro affanno
di onnipotenza e di possesso per dare spazio alla creatività che solo lo Spirito è
capace di suscitare. Significa trovare il coraggio di aprire spazi dove tutti possano
sentirsi chiamati e permettere nuove forme di ospitalità, di fraternità, di solidarietà.
Nella sua croce siamo stati salvati per accogliere la speranza e lasciare che sia essa
a rafforzare e sostenere tutte le misure e le strade possibili che ci possono aiutare a
custodirci e custodire. Abbracciare il Signore per abbracciare la speranza: ecco la
forza della fede, che libera dalla paura e dà speranza.

DOMANDE PER LA RIFLESSIONE

Tutto è connesso: l'uomo, le sue relazioni e il creato. Come sensibilizzare le
nostre comunità e promuovere nei nostri stili di vita una vera "ecologia
integrale"?

T E R Z A  T A P P A TESTI DI APPROFONDIMENTO



DIARIO DI BORDO...



FOCUS

Dio si ricordò di Noè, di tutte le fiere e di tutti gli
animali domestici che erano con lui nell'arca. Dio
fece passare un vento sulla terra e le acque si
abbassarono. Le fonti dell'abisso e le cateratte del
cielo furono chiuse e fu trattenuta la pioggia dal
cielo; le acque andarono via via ritirandosi dalla
terra e calarono dopo centocinquanta giorni. Nel
settimo mese, il diciassette del mese, l'arca si
posò sui monti dell'Araràt. Le acque andarono via
via diminuendo fino al decimo mese. Nel decimo
mese, il primo giorno del mese, apparvero le cime
dei monti. Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la
finestra che aveva fatto nell'arca e fece uscire un
corvo. Esso uscì andando e tornando, finché si
prosciugarono le acque sulla terra. Noè poi fece
uscire una colomba, per vedere se le acque si
fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non
trovando dove posare la pianta del piede, tornò a
lui nell'arca, perché c'era ancora l'acqua su tutta
la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece
rientrare presso di sé nell'arca. Attese altri sette
giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall'arca
e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco,
essa aveva nel becco una tenera foglia di ulivo.
Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla
terra. Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare
la colomba; essa non tornò più da lui. (Gn 8,1-12)

Viviamo insieme l’ esperienza della rigenerazione e
della vita Nuova donata dal soffio dello Spirito.

D I O  F E C E  P A S S A R E  U N

V E N T O  S U L L A  T E R R A  E  L E

A C Q U E  S I  A B B A S S A R O N O

Q U A R T A  T A P P A



TESTI DI APPROFONDIMENTO

Da Christus vivit
1. Cristo vive. Egli è la nostra speranza e la più bella giovinezza di questo mondo. Tutto
ciò che Lui tocca diventa giovane, diventa nuovo, si riempie di vita. Perciò, le prime
parole che voglio rivolgere a ciascun giovane cristiano sono: Lui vive e ti vuole vivo!
2. Lui è in te, Lui è con te e non se ne va mai. Per quanto tu ti possa allontanare,
accanto a te c’è il Risorto, che ti chiama e ti aspetta per ricominciare. Quando ti senti
vecchio per la tristezza, i rancori, le paure, i dubbi o i fallimenti, Lui sarà lì per ridarti la
forza e la speranza.

107. [...] Invoca lo Spirito Santo e cammina con fiducia verso la grande meta: la santità.
In questo modo non sarai una fotocopia, sarai pienamente te stesso.

123. Guarda le braccia aperte di Cristo crocifisso, lasciati salvare sempre nuovamente. E
quando ti avvicini per confessare i tuoi peccati, credi fermamente nella sua
misericordia che ti libera dalla colpa. Contempla il suo sangue versato con tanto
affetto e lasciati purificare da esso. Così potrai rinascere sempre di nuovo.

130. In queste tre verità – Dio ti ama, Cristo è il tuo salvatore, Egli vive – compare Dio
Padre e compare Gesù. Dove ci sono il Padre e Gesù, c’è anche lo Spirito Santo. È Lui
che prepara e apre i cuori perché accolgano questo annuncio, è Lui che mantiene viva
questa esperienza di salvezza, è Lui che ti aiuterà a crescere in questa gioia se lo lasci
agire. Lo Spirito Santo riempie il cuore di Cristo risorto e da lì si riversa nella tua vita
come una sorgente. E quando lo accogli, lo Spirito Santo ti fa entrare sempre più nel
cuore di Cristo, affinché tu sia sempre più colmo del suo amore, della sua luce e della
sua forza.

131. Invoca ogni giorno lo Spirito Santo perché rinnovi costantemente in te l’esperienza
del grande annuncio. Perché no? Non perdi nulla ed Egli può cambiare la tua vita, può
illuminarla e darle una rotta migliore. Non ti mutila, non ti toglie niente, anzi, ti aiuta a
trovare ciò di cui hai bisogno nel modo migliore. [...]

Q U A R T A  T A P P A
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FOCUS

L'anno seicentouno della vita di Noè, il primo mese, il primo giorno del mese, le acque
si erano prosciugate sulla terra; Noè tolse la copertura dell'arca ed ecco, la superficie
del suolo era asciutta. Nel secondo mese, il ventisette del mese, tutta la terra si era
prosciugata. Dio ordinò a Noè: «Esci dall'arca tu e tua moglie, i tuoi figli e le mogli dei
tuoi figli con te. Tutti gli animali d'ogni carne che hai con te, uccelli, bestiame e tutti i
rettili che strisciano sulla terra, falli uscire con te, perché possano diffondersi sulla
terra, siano fecondi e si moltiplichino su di essa». Noè uscì con i figli, la moglie e le
mogli dei figli. Tutti i viventi e tutto il bestiame e tutti gli uccelli e tutti i rettili che
strisciano sulla terra, secondo le loro specie, uscirono dall'arca. Allora Noè edificò un
altare al Signore; prese ogni sorta di animali puri e di uccelli puri e offrì olocausti
sull'altare. Il Signore ne odorò il profumo gradito e disse in cuor suo: «Non maledirò
più il suolo a causa dell'uomo, perché ogni intento del cuore umano è incline al male
fin dall'adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto. Finché durerà la
terra, seme e mèsse, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non cesseranno».
(Gn 8,13-22)

quali sono le esperienze pastorali, le abitudini e gli atteggiamenti da cui
ripartire dopo il diluvio della pandemia?
Chi siamo chiamati a non lasciare indietro? 

Siamo chiamati a vivere il cammino sinodale e missionario della Chiesa che
riflette la bellezza della fraternità universale.
Dopo alcuni spunti di riflessione, gruppi di ascolto e condivisione.
Il Signore ci chiama ad uscire e a camminare insieme nel mondo: 

T U T T I  U S C I R O N O  D A L L ’ A R C A

Q U I N T A  T A P P A



TESTI DI APPROFONDIMENTO

Da Christus vivit

177. «Dove ci invia Gesù? Non ci sono confini, non ci sono limiti: ci invia a tutti. Il Vangelo
è per tutti e non per alcuni. Non è solo per quelli che ci sembrano più vicini, più
ricettivi, più accoglienti. È per tutti. Non abbiate paura di andare e portare Cristo in
ogni ambiente, fino alle periferie esistenziali, anche a chi sembra più lontano, più
indifferente. Il Signore cerca tutti, vuole che tutti sentano il calore della sua
misericordia e del suo amore». E ci invita ad andare senza paura con l’annuncio
missionario, dovunque ci troviamo e con chiunque siamo, nel quartiere, nello studio,
nello sport, quando usciamo con gli amici, facendo volontariato o al lavoro, è sempre
bene e opportuno condividere la gioia del Vangelo. Questo è il modo in cui il Signore si
avvicina a tutti. E vuole voi, giovani, come suoi strumenti per irradiare luce e speranza,
perché vuole contare sul vostro coraggio, sulla vostra freschezza e sul vostro
entusiasmo.

33. Il Signore ci chiama ad accendere stelle nella notte di altri giovani; ci invita a
guardare i veri astri, quei segni così diversificati che Egli ci dà perché non rimaniamo
fermi, ma imitiamo il seminatore che osservava le stelle per poter arare il campo. Dio
accende stelle per noi affinché possiamo continuare a camminare: «Le stelle hanno
brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate e hanno risposto»
(Bar 3,34-35). Ma Cristo stesso è per noi la grande luce di speranza e di guida nella
nostra notte, perché Egli è «la stella radiosa del mattino» (Ap 22,16).

Q U I N T A  T A P P A



TESTI DI APPROFONDIMENTO

138. L’amore di Dio e il nostro rapporto con Cristo vivo non ci impediscono di
sognare, non ci chiedono di restringere i nostri orizzonti. Al contrario, questo
amore ci sprona, ci stimola, ci proietta verso una vita migliore e più bella. La
parola “inquietudine” riassume molte delle aspirazioni dei cuori dei giovani.
Come diceva san Paolo VI, «proprio nell’insoddisfazione che vi tormenta [...] c’è
un elemento di luce». L’inquietudine insoddisfatta, insieme allo stupore per le
novità che si presentano all’orizzonte, apre la strada all’audacia che li spinge a
prendere la propria vita tra le mani e a diventare responsabili di una missione.
[...]

204. [...] la necessità di assumere nuovi stili e nuove strategie. Ad esempio,
mentre gli adulti cercano di avere tutto programmato, con riunioni periodiche e
orari fissi, oggi la maggior parte dei giovani si sente poco attratta da questi
schemi pastorali. La pastorale giovanile ha bisogno di acquisire un’altra
flessibilità e invitare i giovani ad avvenimenti che ogni tanto offrano loro un
luogo dove non solo ricevano una formazione, ma che permetta loro anche di
condividere la vita, festeggiare, cantare, ascoltare testimonianze concrete e
sperimentare l’incontro comunitario con il Dio vivente.

205. D’altra parte, sarebbe molto auspicabile raccogliere ancora di più le buone
pratiche: quelle metodologie, quei linguaggi, quelle motivazioni che sono
risultati effettivamente attraenti per avvicinare i giovani a Cristo e alla Chiesa.
Non importa di che colore siano, se “conservatori o progressisti”, se “di destra o di
sinistra”. L’importante è raccogliere tutto ciò che ha dato buoni risultati e che sia
efficace per comunicare la gioia del Vangelo.

Q U I N T A  T A P P A

Q U I N T A  T A P P A
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Dio benedisse Noè e i suoi figli e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite la
terra. Il timore e il terrore di voi sia in tutti gli animali della terra e in tutti gli uccelli del
cielo. Quanto striscia sul suolo e tutti i pesci del mare sono dati in vostro potere. Ogni
essere che striscia e ha vita vi servirà di cibo: vi do tutto questo, come già le verdi erbe.
Soltanto non mangerete la carne con la sua vita, cioè con il suo sangue. Del sangue
vostro, ossia della vostra vita, io domanderò conto; ne domanderò conto a ogni essere
vivente e domanderò conto della vita dell'uomo all'uomo, a ognuno di suo fratello.
 «Chi sparge il sangue dell'uomo, dall'uomo il suo sangue sarà sparso, perché a immagine
di Dio è stato fatto l'uomo. E voi, siate fecondi e moltiplicatevi, siate numerosi sulla terra
e dominatela».
 Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: «Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con
voi e con i vostri discendenti dopo di voi, con ogni essere vivente che è con voi, uccelli,
bestiame e animali selvatici, con tutti gli animali che sono usciti dall'arca, con tutti gli
animali della terra. Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutta alcuna
carne dalle acque del diluvio, né il diluvio devasterà più la terra».
Dio disse:
«Questo è il segno dell'alleanza, che io pongo tra me e voi e ogni essere vivente che è con
voi, per tutte le generazioni future. Pongo il mio arco sulle nubi, perché sia il segno
dell'alleanza tra me e la terra. Quando ammasserò le nubi sulla terra e apparirà l'arco
sulle nubi, ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e ogni essere che vive in ogni
carne, e non ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne. L'arco sarà
sulle nubi, e io lo guarderò per ricordare l'alleanza eterna tra Dio e ogni essere che vive in
ogni carne che è sulla terra».
  Disse Dio a Noè: «Questo è il segno dell'alleanza che io ho stabilito tra me e ogni carne
che è sulla terra».

U N A  N U O V A  E D  E T E R N A  A L L E A N Z A  

S E S T A  T A P P A



TESTI DI APPROFONDIMENTO

FOCUS

Da Christus vivit

154. L’amicizia con Gesù è indissolubile. Egli non ci abbandona mai, anche se a volte
sembra stare in silenzio. Quando abbiamo bisogno di Lui, si lascia trovare da noi (cfr
Ger 29,14) e sta al nostro fianco dovunque andiamo (cfr Gs 1,9). Perché Egli non
rompe mai un’alleanza. A noi chiede di non abbandonarlo: «Rimanete in me e io in
voi» (Gv 15,4). Ma se ci allontaniamo, «Egli rimane fedele, perché non può rinnegare
se stesso». (2 Tm 2,13)

S E S T A  T A P P A

Il Signore rinnova la sua Alleanza con l’uomo e il
creato. Dal caos ad un nuovo ordine, una nuova
armonia.
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